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Per il Governo il coronavirus non esiste e non avrà effetti 
sulle crociere 
Il DL Liquidità amplia il Cura Italia ed estende la garanzia statale a 13 
commesse di Fincantieri per circa 7 miliardi, senza istruttoria aggiornata (o 
senza istruttoria tout court) sul rischio 

 

di Andrea Moizo 

Come i bambini che si tappano gli occhi nella speranza che la bruttura che hanno di fronte sparisca sua 

sponte, il Governo italiano continua a fingere che il desolante scenario che si profila per il settore crocieristico 

sia solo una spaventosa fantasia. 



Il DL Liquidità varato ieri sera (e ad ora leggibile solo in bozza), nel ridisegnare l’intera struttura di Sace, 

l’Agenzia per il credito all’esportazione controllata da Cassa Depositi e Prestiti (a sua volta controllata dal 

Ministero dell’Economia e delle Finanze), è infatti tornato sul tema delle garanzie alle commesse di 

Fincantieri. Abrogando, chiarendo ed elevando all’ennesima potenza quanto disposto in prima battuta dal 

Cura Italia. 

Viene infatti autorizzato il rilascio della garanzia di Stato (a prima domanda e con rinuncia ad azione di 

regresso) non solo su operazioni che se non altro il Cipe, sentita l’Ivass, aveva autorizzato, per quanto 

istruttoria e numeri risalgano (la delibera è del novembre 2019) a quando l’epidemia non funestava gli incubi 

nemmeno della peggiore cassandra del settore. Ma la copertura viene concessa anche ad operazioni che la 

stessa delibera rendeva ammissibili, per quanto le relative istanze di Sace non fossero ancora state istruite. E, 

addirittura, ad ulteriori operazioni deliberate da Sace entro l’entrata in vigore del Decreto, mai giunte 

nemmeno al vaglio primario delle procedure ordinarie. 

Il tutto, per una volta, è ben riepilogato per tabulas, in una tabella allegata al provvedimento. Al primo 

gruppo appartengono le 4 navi lusso ordinate da MSC Crociere, previste in consegna fra 2023 e 2026, 

prezzate oltre 475 milioni di euro l’una, un’unità di Carnival da quasi 1 miliardo in consegna nel 2023 

(presumibilmente per il marchio Princess) e l’allungamento con installazione di scrubber su MSC Magnifica 

(120 milioni). Nella seconda categoria ci sono 4 unità di Viking Cruise da 400 milioni di euro l’una circa e nella 

terza 3 navi di NCL per un totale di quasi 2,5 miliardi. 

La ratio è evidentemente quella di ‘bloccare’ tali commesse (quasi 7 miliardi di euro in tutto) per evitare che 

vengano cancellate senza penali o quasi dai rispettivi armatori, con effetti micidiali sul portafoglio ordini 

crociere di Fincantieri (39 unità per 23 miliardi di dollari da qui al 2027). Ma pare che ciò venga fatto 

simulando che il rischio assunto dallo Stato sia il medesimo che sarebbe stato assunto in tempi ordinari, 

prima del triste spettacolo dei lazzaretti naviganti delle ultime settimane che segnerà per chissà quanto il 

settore. 

Oggi il rischio di un default o della cancellazione di una commessa in corso non è più l’ipotesi di scuola che 

negli ultimi 15 anni almeno (il meccanismo di credito all’export in vigore fino ad oggi fu perfezionato nel 

2003) ha giustificato la scelta di Italia (e Francia e Germania) di puntellare col supporto pubblico 

(nell’accollarsi rischi finanziari, appunto, che il mercato non avrebbe permesso agli armatori di assumersi) la 

propria navalmeccanica nel nome di occupazione e indotto (non certo in quello dei profitti, appannaggio 

degli armatori stranieri beneficiari: fra 2016 e 2019 Carnival e Royal hanno distribuito 3,8 e 1,6 miliardi di 

dollari di dividendi, Msc ha generato 1,1 miliardi di utili; Fincantieri agli azionisti ha portato 16 milioni di 

euro). 

E paradossalmente il DL sembra saperlo, dato che per tutto quello che verrà dopo prevede di tener conto 

“del nuovo scenario di rischiosità sistemica”. Ma che succederà se, per quanto già commissionato, il MEF 

dovrà coprire una o più escussioni da centinaia di milioni se non da miliardi di euro per pagare ai suoi 

cantieri la realizzazione di navi invendibili? 

Prendere atto che il mercato delle crociere di massa per come lo abbiamo conosciuto negli ultimi 15 anni 

(crescita senza limiti a medio-lungo termine e conseguente giustificazione dell’accollo alla collettività, in 



quanto relativo, di parte del costo) non esiste e probabilmente non esisterà mai più è la bruttura di cui sopra. 

Tapparsi gli occhi è infantilmente facile, ripensare un’industria da migliaia di posti di lavoro è cosa da adulti. 
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